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Svalutazione 
verde 
LA POLITICA agricola 

comunitaria è nel caos. 
Qualcuno addirittura ha 
scritto che la crisi mone
taria rischia di strango
larla. E con essa rischia 
di soccombere la intera 
impalcatura CEE, di cui 
l'agricoltura è gran parte. 
E* il fallimento clamoro
so e costoso, della cosid
detta politica del sostegno 
del prezzi fine a se stessa. 
Il pozzo del FEOGA che 
sembrava senza fine, si è 
asciugato. Lardinolo, com
missario agricolo della 
CEE. ha già preannuncia
to le sue dimissioni, non 
sa che pesci pigliare. Si 
continua sulla strada del 
compromesso faticoso e 
deleterio, ma è una stra
da senza sbocco. 

Si prenda il caso del 
montanti compensativi. E-
rano stati inventati come 
correttivo, allo scopo di 
salvaguardare la unicità 
dei prezzi, espressi in uni
tà di conto (il ramoso dol
laro verde). La bufera 
monetaria che ha travolto 
sia la lira che la sterlina, 
ha creato una situazione 
che non era stata eviden
temente prevista. Ed ha 
vieppiù sottolineato le con
traddizioni e le differenze. 

Il rapporto lira-unità di 
conto era. ad esempio, si
no a qualche anno fa at
testato a 625 (tante erano 
le lire necessarie per fare 
una unità di conto) ma è 
via via aumentato, in vir
tù della crisi della nostra 
lira nei confronti del dol
laro USA e delle altre mo
nete forti, sino a raggiun
gere l'attuale quota 9G0, 
decretata la scorsa setti
mana dai ministri dell'a
gricoltura a Lussemburgo 
e entrata in funzione dal
l'altro Ieri. 

La svalutazione ufficia
le è stata del 53 per cento 
e non copre ancora intera
mente tutta quella che in 
realtà si è verificata. I 
« ritocchi » alla lira verde 
sono stati diversi e quasi 
sempre preceduti dall'en
trata in vigore degli Im
porti compensativi nella 
speranza che tutto ritor
nasse come prima. E inve
ce siamo giunti ad una si
tuazione in cui siamo in 
presenza degli uni e degli 
altri. 

Non c'è dubbio che gli 
importi compensativi sono 
visti di buon grado da chi 
ha una moneta forte ed 
esporta (in questo caso lo 
importo è un premio). Pri
ma della ultima svalutazio
ne, il latte bavarese che 
entrava in Italia, riceveva 
un premio di 39 lire il li
tro per compensare il mi
nor valore della nostra li
ra. Il prezzo era quello dì 
prima, cambiava solo l'en
tità del premio. Il danno 
era per due: per il produt
tore italiano che rischia
va di vedersi invaso da lat
te tedesco e per il FEOGA 
che era costretto a pagare 
premi che non • avevano 
contropartita, dal momen
to che l'Italia importa a 
rotta di collo ed esporta in
vece con il contagocce. Da 
qui le invocazioni sia di 
Lardinois che di Marcora 
(e di Coldiretti e Conf-
agricoltura) di svalutare la 
nostra lira verde in modo 
da modificare i prezzi co
munitari (espressi in lire) 
dei prodotti agricoli. Ma 
anche questa non è una 
soluzione, perché provoca 
pressoché immediatamen
te — lo ha anche denun
ciato l'Alleanza dei Conta
dini — un aumento del 
prezzi dei prodotti alimen
tari e quindi ulteriori ten
sioni al consumo. Il prez
zo del latte bavarese, ad 
esempio, aumenterà del 6 
per cento (questa è la per
centuale dell'ultima svalu
tazione della lira verde), il 
montante compensativo di
minuirà in eguale misura 
(e Lardinois tirerà un re
spiro di sollievo ma è ben 
poca cosa) ma il consu
matore italiano prima o 
poi pagherà di più (si cal
cola un trasferimento del 
2 per cento) senza che pe
raltro il nostro produttore 
abbia risolto i suoi proble
mi di reddito, di sviluppo 
e di competitività. Il mec
canismo insomma sta cau
sando guai per tutti, meno 
che per coloro che hanno 
monete forti (leggi marco 
tedesco e fiorino olandese). 
E allora diviene ancor più 
urgente quella proposta, 
avanzata dai comunisti an
che alla conferenza nazio
nale di Pugnochiuso. di 
una revisione profonda 
della politica comunitaria. 
Cosi come è fatta è ingiu
sta, costosa e assurda. Va 
rinegoziata da cima a fon
do. Nessuno chiede (si 
tranquillizzi 11 ministro 
Marcora) di uscire dalla 
CEE ma restarci non deve 
significare fare la parte del 
beota In eterno. 

Romano Bonifacci 

La situazione peggiora mancando misure di intervento 

La lira tocca 912 a dollaro 
+4,6% i prezzi all'ingrosso 

Nel corso delle contrattazioni del pomeriggio la nostra moneta ha raggiunto quota 917 
Parziale intervento della Banca d'Italia — Preoccupanti riflessi sul tasso di inflazione interna 

A MARZO 592 MILIARDI IL DEFICIT DELLA BILANCIA CON L'ESTERO 
Lira a quota 912 per dol

laro; un saldo negativo di 592 
miliardi di lire nella bilancia 
commerciale di marzo; una 
impennata del 4.61Ó dei prez
zi all'ingrosso sempre a mar
zo rispetto al precedente me
se di febbraio; questi t re ele
menti servono a gettare ab
bastanza acqua sull'ottimi
smo dimostrato — come è 
stato reso noto ieri — dagli 
imprenditori interpellati at
traverso la consueta indagine 
congiunturale « Iseo Mondo-
economico ». 

Ieri la lira ha subito una 
nuova forte flessione, per ef
fetto di due pressioni con
giunte. la prima derivante da 
acquisti di divise estere da 
parte di operatori commer
ciali interni i quali s tanno 
procedendo ad un vero e pro
prio accaparramento; la se
conda legata a operazioni 
speculative esterne, con ven
dite di lire ed acquisti di 
marchi e franchi svizzeri da 
parte di banche estere. I ri
sultati di queste pressioni — 
rese possibili per la comple
ta assenza del governo — si 
sono visti al « fixing » di ieri 
sia di Milano sia di Roma. 
Al « fixing » della borsa mi
lanese. la lira, come si dice
va all'inizio, è scesa a 912 

per dollaro (rispetto alle 
902,90 del giorno precedente); 
il franco svizzero è passato 
a 360.87 lire contro le 365.87 
dell'altro giorno; il marco è 
salito da 356,63 a 360,25; ii 
franco francese è passato da 
194,04 a 195,63 lire. La lira 
ha perso quota finanche nei 
confronti della sterlina, che 
è passata da 1659,70 a 1660,45 
(essa ha invece registrato ca
dute in tutti i principali mer
cati valutari europei). 

Al « fixing » di Roma la li
ra ha toccato 911,95 per dol
laro. La situazione, però, è 
ulteriormente peggiorata du
rante il pomeriggio, quando 
in un'atmosfera abbastanza 
tesa e confusa, sono riprese 
le operazioni che hanno por
ta to la lira a quota 917 per 
dollaro. La Banca d'Italia è 
intervenuta solo parzialmen
te. Di fronte all 'andamento 
cosi sussultorio della lira, e 
quindi alla incertezza che ne 
deriva anche nei rapporti con 
l'estero, vi sono s ta te ieri al
cune proposte da parte di or
ganizzazioni aderenti al co
mitato nazionale per il turi
smo. Per incentivare il turi
smo estero è s ta ta proposta 
la creazione di una sorta di 
« lira turistica », con un valo
re prestabilito in modo da 

consentire un minimo di cer
tezza per gli operatori turi
stici stranieri. 

BILANCIA COMMERCIA
LE: quali siano gli effetti 
della svalutazione che la lira 
sta subendo massicciamente 
da alcuni mesi a questa parte 
lo si può vedere dai dati resi 
noti ieri dall 'Istat a propo
sito dell 'andamento della bi
lancia commerciale. Nel mese 
di marzo, la bilancia com
merciale ha registrato un sal
do passivo di 592 miliardi di 
lire, il massimo raggiunto dal 
giugno '74, quando si registrò 
un passivo di 596,6 miliardi. 
Nel marzo dello scorso anno, 
la bilancia commerciale regi
strò un deficit di 211 miliar
di. Il deficit di 592 miliardi è 
stato determinato da un sal
do negativo di 508 miliardi 
per i prodotti petroliferi e 
da un saldo anch'esso nega
tivo di 84 miliardi per le al
t re merci. Massiccio è stato 
l 'incremento delle importazio
ni, che hanno registrato un 
aumento del 48,470 rispetto al 
marzo del '75. Complessiva
mente, nel gennaiomarzo di 
quest 'anno la bilancia com
merciale ha raddoppiato il de
ficit nei confronti dello stes
so periodo dell 'anno prece

dente. 

PREZZI ALL' INGROSSO: 
gli effetti della svalutazione 
si « leggono » anche nel balzo 
record segnato a marzo dal
l 'aumento dei prezzi all'in
grosso con un 4,6% in più ri
spetto al mese precedente. Lo 
incremento è il più alto regi
stratosi a partire dal marzo 
del '74, quando si registrò 
una variazione del 5%. 

Le cause di questo sensi
bile «sca t to» sono imputabi
li completamente agli effetti 
inflattivi derivanti dalla sva
lutazione della lira; esso con
ferma, inoltre, che l'inflazio
ne, proprio come effetto del
la svalutazione della lira, sta 
riprendendo nuovamente e 
saldamente corpo. In effetti, 
un balzo in avanti cosi con
sistente nei prezzi all'ingros
so non farà a meno di tra
dursi in un forte balzo in 
avanti anche nei prezzi al 
consumo, accentuando cosi 
la spirale inflazionistica. 

A fronte di queste cifre e 
di queste percentuali, certa
mente conferma dì una situa
zione di « surriscaldamento » 
della nostra economia, sta. 
come si diceva, l'ottimismo 
dimostrato dagli imprendito
ri interpellati da Iseo 

Una comparazione statistica con gli altri paesi 

DONNE E I PIÙ' COLPITI 
DALLA DISOCCUPAZIONE IN ITALIA 

E' questa la connotazione specifica della situazione italiana rispetto a quella di 
altre economie - La critica alle proposte che erano state avanzate dal governo 

Tassi di a 

Paesi 

Canada 

USA 

Australia 

Nuova Zeland 

Belgio 

Finlandia 

Francia 

Grecia 

ITALIA 

Paesi Bassi 

Spagna 

Svizzera 
Giappone 

Danimarca 

Germania Occ 

Irlanda 

Svezia 

Regno Unito 

Portogallo 

Austria 

(a) Per USA 

(b) Forze di 

Fonte: OCDE. 

ttività per sesso 

Tassi di 
attività 
globali 

1973 (b) 

36.6 

43,3 

— 
a — 

41.1 

42.1 

35,9 

35,6 

37.8 

48,9 

48.9 

48,7 

43.5 

36,6 

48.9 

45,7 

40.4 

40,8 

Anno di 
riferi
mento 

1972 

1972 

1972 

1971 

1970 

1972 

1972 

1971 

1972 

1971 

1970 

1970 

1972 

1971 

1970 

1971 

1972 

1972 

— 
— 

e classi di età 

15-19 
(») 

40.8 

59,1 

57.3 

55.9 

41.2 

42.8 

32,3 

48,5 

36.0 

42,0 

65.6 

62.8 

27,4 

55,2 

55.4 

42,5 

53,1 

58,8 

— 
— 

in alcuni paesi 

Maschi 

20-24 

84,8 

84,9 

88,7 

91.6 

83.5 

77.4 

81,8 

51.1 

77.4 

83,9 

80,9 

87.8 

80,7 

84.1 

•S,9 

89.1 

76,6 

25-59 

93.2 

95,8 

97,0 

93.0 

90.1 

95,8 

93.8 

94.8 

94.6 

97,7 

97.0 

94,8 

96,0 

97,1 

93,6 

94,3 

— 
— 

— 
— 

91.7 

91,2 

e Svezia 16-19j per Italia, Irlanda • Canada 14-19. 

lavoro su popolazione complessiva. Fonte OCDE, riportata 

Labour Forca Statistica 1961-1972, Parigi, 1974. 

60-64 

71,4 

79,4 

69.6 

63,9 

58,4 

63.3 

43,4 

74,4 

74,2 

87,3 

79,5 

79.7 

74,7 

86.8 

76.5 

87,9 

— 
— 

su ISCO, 

65 + 

17.7 

23.3 

22,3 

21,2 

6.8 

11.4 

14,1 

39,0 

10,4 

13,1 

21.4 

32,2 

47,2 

22,5 

19.7 

43.7 

17,0 

17.8 

— 
— 

15-19 
(e) 

31,6 

45.7 

55.6 

56.6 

34.5 

33.8 

23.3 

28,2 

26.3 

49,4 

36,8 

58.6 

28,5 

45,3 

53.6 

38,8 

50.7 

57.1 

— 
— 

Congiutura Italiana, 

Femmine 

20-24 

59.2 

59,0 

61.3 

54,8 

61.0 

66,0 

65.1 

37.0 

42,0 

55,8 

39.0 

71,4 

67,3 

70,4 

69.8 

64,8 

68.1 

5 2 

— 
— 

1 1 , 1975. 

25-59 

50.4 

42,4 

33,6 

33,8 

70.1 

51,0 

28,5 

22,9 

14,9 

45.0 

53,1 

61.5 

46.0 

22.7 

66,2 

0 

— 

60-65 

40.1 

35.0 

17.0 

15.5 

7.7 

34.1 

32,7 

28,8 

9.1 

12,7 

11.6 

30,3 

37,9 

31.4 

22,5 

21.2 

34,3 

26,0 

— 

65 + 

3.9 

8.8 

4.0 

3.6 

2.2 

2.8 

6.4 

13.3 

2.1 

2.8 

4.0 

9.9 

15.6 

5.5 

6.5 

11.2 

4,8 

5.2 

— 

In questi primi mesi del 
*76, come è noto, si è regi
s t ra ta in Italia una flessio
ne in termini assoluti della 
occupazione dipendente, da
to questo che segnala nella 
sua novità l'ulteriore aggra
varsi della crisi economico -
.sociale in cui versa il Paese. 
La già r is t ret ta area della 
popolazione attiva del nostro 
Paese dunque diminuisce non 
solo perché l'occupazione cre
sce meno della popolazione 
attiva potenziale cosi come 
è avvenuto nel corso del de
cennio 1966-T5. ma anche per
ché è in diminuzione il nu
mero dei già occupati. 

E" ben noto a tutti ormai 
che questo è il risultato del
le scelte di « sviluppo » e a ri

strutturazione» portate avan
ti in Italia dal grande pa

dronato privato e pubblico 
che privilegiando un'ipotesi 
di sviluppo ad «isole » del 
ncstro apparato produttivo 
ne ha. nei fatti, pesante
mente r is tret to la base e la 
produttività media sociale al
largando i già pesanti divari 
esistenti t ra Nord e Sud 

E* pur vero però che come 
per la dinamica interna del
le crisi capitalistiche non è 

, da to sul piano storico defl- | tano un tasso di att ività in-
nire una identica fenomeno- fenore al 40".c. Ma ciò che 

a noi qui interessa è analiz
zare i dat i che si riferisco
no ai tassi di attività distin
ti per sesso e classi di età. 

Per ì maschi vediamo che: 
— solo per i lavoratori 

compresi tra i 25 e i 59 anni 
il tasso di attività presenta 

le già. anche nei loro effetti 
tendono a manifestarsi fe
nomeni nuovi e particolari 
di cui è necessario saper co
gliere in tempo i connotati 
ci fondo e la peculiare di
namica interna. Cosi oggi nel 
generale quadro della disoc
cupazione - inoccupazione - j un valore non lontano da 
sottoccupazione che colpisce 
la principale risorsa econo
mica del Paese, il lavoro, il 
problema delle donne e dei 
giovani disoccupati emerge 
con forza dirompente e sen
za eguali anche se confron
ta to con periodi, come ad 
esempio quello dei primi an
ni '50. al t ret tanto disastrosi 
per l'occupazione. 

I tassi di attività globali 
al "72 (dobbiamo ricordare 
che rispetto a quella da ta 
la percentuale della popola
zione attiva è in Italia ul
teriormente diminuita pas
sando da una media del 35,9 
per cento, come indicato nel
la tabella, al 35^ ) indicano 
che solo i Paesi Bassi pre
sentano un tasso di att ività 
inferiore a quello italiano. 
mentre solamente la Spagna. 
il Canada e l 'Irlanda presen-

quello degli altri paesi; 
— per le classi di età com

prese t ra i 15 e i 19 anni 
vi sono molte differenze t ra 

Tentando di riassumere le 
indicazioni offerte da que
sta breve ma indicativa com
parazione statistica, e pure 
consapevoli dei limiti pre
senti nelle rilevazioni occu
pazionali fatte dair iSTAT. ve
diamo che il nucleo centrale 
della occupazione dipendente 
in Italia è rappresentato dai 
lavoratori maschi compresi 

i tra i 25 e i 59 anni e che, 
quindi, il grosso della disoc
cupazione - inoccupazione si 
incentra soprattutto t ra i gio-

i vari paesi e ii tasso italia- { vani fino a 25 anni e tra le 
donne 

Di qui crediamo debba par
tire una riflessione a t tenta 
sulla specificità politica che 
il problema dell'occupazione 
dei a.ovani e delle donne og
gi presenta nel nostro Paese 
soprattutto per riuscire a bat
tere. da un lato, tu t te quel
le resistenze che emergono 
ed affrontare direttamente 
questo problema, pure nel 
quadro di una complessiva 
politica di sviluppo ed al
largamento generale dell'oc
cupazione: dall 'altro per po
ter sottoporre ad una criti
ca serrata e vincente le pro
poste di recente fatte dal 
Governo a tale riguardo. 

fin breve-
• OGGI RIUNIONE DEL CIPE 

Il comitato interministeriale per la programmazione eco
nomica (CIPE) si r i m i r a s tamatt ina al ministero del bi
lancio e della progran .tazione economica, per lo svolgimento 
del seguente ordine del giorno: 1) determinazioni circa il 
fondo nazionale per l'assistenza ospedaliera; 2) esame delle 
questioni concernenti il fondo IMI per il finanziamento 
della ricerca applicata; 3) esame del programma di attività 
deil 'Istat per l'anno 1976: 4) riparto del fondo di finanzia
mento per ì programmi regionali di sviluppo; 5> riparto tra 
le Regioni dello stanziamento dell 'anno 1976 per lo sviluppo 
della montagna; 6» integrazione del programma d'intervento 
della Cassa del Mezzogiorno per case ai lavoratori. 

• AUMENTO PREZZI IN FRANCIA 
L'indice dei .«rezzi all'ingrosso per i prodotti Industriali 

è salito in Francia dell'l.S'r a marzo. L'indice ha raggiunto 
infatti quota 195.8 contro 192.8 di febbraio. Sono dati rila
sciati dall 'Istituto di statistica. 

no è superiore solo a quello 
giapponese e francese; 

— differenze sensibili esi
stono nei vari paesi per i la
voratori delle classi di età 
comprese tra i 20 e i 24 anni 
e il tasso di attività italiano 
è uguale a quello della Fin
landia e superiore solo a 
quello della Grecia e della 
Svezia; 

— per i lavoratori delle 
classi di età comprese t ra i 
60 e 64 anni l'Italia è l'uni
co paese a presentare un tas
so di attività inferiore al 50 
per cento, mentre per le clas
si di età superiore ai 65 an-

j ni solamente il Belgio pre-
i senta un tasso di attività 
1 inferiore a quello italiano. 

Per le donne. ì cui tassi I 
di at t ività sono pesantemen- ! 
te inferiori a quelli degli uo- ! 
min: (con un andamento me- ! 
no marcato solo per le clas- J 
s: di età 20 24 anni) in par- ; 
ticolare si osserva che: . 

— il tasso delle lavoratri
ci italiane comprese tra i 15 
e i 19 anni è superiore solo 
a quello francese: 

— per quelle tra 1 20-24 
anni (che rappresentano la 
fascia con un più elevato tas
so di attività in tutt i i pae
si) il tasso di at t ività del
l'Italia è superiore solo a 
quello della Grecia e della 
Spagna e di molto inferiore 
a quello degli a l tn paesi; 

— per le classi di età su-

rriore (25-59 armi) notevole 
la differenza con gli altri 

paesi, mentre per le donne 
con più di 60 anni solo in 
Belgio si ha un tasso di atti
vità Inferiore a quello italiano. 

Guido Bolaffi 

All'assemblea annuale dell'Assolombarda 

Agnelli parla 
di «soluzioni 
originali» ma 

senza precisare 
Il nodo della questione comunista — Tra sfidu
cia in chi ha governato ed equivoci tecnocratici 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

Non c'è ormai riunione di 
industriali, più o meno lar
ga, più o meno ufficiale, in 
cui non vi sia al centro la 
questione comunista, il pro
blema dei rapporti t ra gli im
prenditori e una direzione po
litica del Paese con la pre
senza dei comunisti. La co
sa può venire sollevata in 
modo ingenuo o semplicisti
co da qualche piccolo indu
striale o affrontata t ra le 
righe e con grande diploma
zia terminologica dai dirigen
ti politicamente più esperti 
della categoria, ma certa
mente questa è la questione 
all 'ordine del giorno. 

Cosi è s tato anche all'as
semblea annuale dell'Asso
lombarda, la più importan
te delle associazioni di in
dustriali, che raccoglie gran-
par te di quelli operanti nell ' 
area milanese. Qui addirittu
ra la questione comunista 
oltre a sa turare l 'atmosfera 
pre-elettorale ha rivelato u-
na presenza in certo qual 
modo anche nel vocabolario 
usato dal presidente dell'As
sociazione Pellicano nella 
sua relazione. Pellicano ha 
fat to ricorso a Gramsci per 
spiegare le radici dell'« eu
rocomunismo », ha ci ta to 
ampiamente accanto ad U-
go La Malfa un esponente 
comunista come il compa
gno Colajanni, ha fatto ri
corso ad espressioni sinora 
inusitate in bocca ad espo
nent i della Confindustria co
me «ott imismo della volon
tà », « transizione » e « mec
canismo perverso », derivato 
quest 'ultimo, se non erriamo, 
dalla terminologia sindaca
le. Gli è andato dietro anche 
Gianni Agnelli riferendosi 
all 'espressione « ottimismo 
della volontà » quando ha in
vitato gli industriali a non 
lasciarsi prendere dal pani
co di fronte alle « soluzioni 
originali » che la situazione 
politica prospetta e rende 
necessario nell 'immediato fu
turo. 

A cosa si riferisce Agnelli 
quando parla di « soluzioni 
originali »? La cosa non è 
priva di equivoci. Qui all ' 
« Assolombarda ». in quello 
che probabilmente è il suo 
ult imo discorso da presi
dente della Confindustria ad 
un'assemblea ufficiale di im
prenditori . ne ha par la to 
quando ha osservato che « la 
nostra situazione politica. 
cosi confusa, complessa, de
plorevole sotto tant i aspett i . 
viene osservata all 'estero con 
crescente interesse. Infatti — 
ha aggiunto — da questo 
magma possono uscire "so
luzioni originali" che inte
resseranno forse il futuro di 
molti paesi ». e ha insistito 
sulla necessità di appoggia
re e «anche di distingue
re all ' interno degli stessi 
parti t i t ra le forze e i grup
pi che hanno compreso l'e
sigenza di un radicale rin
novamento e quelli che in
vece vogliono continuare ad 
utilizzare i margini di ge
stione dei propri interessi. 
sia nell 'esausta conclusione 
dell 'attuale quadro politico. 
sia nell 'eventuale costituzio
ne di un quadro politico di
verso ». 

Ma al tempo stesso nell'in
tervista concessa questa mat
t ina all'Espresso Agnelli in
siste sulla tesi s tant ia se
condo cui l'ingresso dei co
munisti nell'area di governo 
« sarebbe quanto meno occa
sione di un grande sconcerto 
interno e di alcune conse
guenze difficilmente immagi
nabili nei rapporti tra l'Ita
lia e 1 suoi storici alleati po
litici e tradizionali partner 
commerciali ». Ma come può 
pensare Agnelli che siano 
possibili « soluzioni origina
li » o un a quadro politico 
diverso » a prescindere dal 
rapporto t ra i comunisti e la 
direzione politica del paese? 
O forse Agnelli, quando ha 
rilasciato quella intervista 
non era ancora al corrente 
delle posizioni espresse, ad 
esempio da un esponente 
americano come Carter? O 
delle dichiarazioni più pru
denti e sfumate fatte sempre ' 
oggi da suo fratello Umberto j 
alla radio francese? I 

Nei suoi ragionamenti pò- ! 
litici si nasconde il topolino 
d: nuove riedizioni di vecchie j 
il.usioni tecnocrat iche ' | 

S:a Pellicano che Agnelli si \ 
sono soffermati su: rapporti | 
internazionali e in particola
re sull'Europa. :nd:cando 
nell'Europa unita «l'ob.etti-
vo prossimo venturo di tutti 
i paesi europei » e nel «dive
nire membro a pieno titolo 
dell'Europa » • l'obiettivo del
l'Italia. Agnelli non h:i man
cato di ribadire le proprie 
speranze nelle elezioni euro
pee del "78 o "79. prospettan
do un ruolo dell'Europa che 
contribuisca i alla distensio
ne tra le superpotenze e — 
chissà ha aggiunto — forse 

i persino al superamento de

gli accordi di Yalta ». 
Entrambi gli esponenti del

la Confindustria hanno avu
to parole molto dure verso 
i responsabili della politica 
economica sin qui seguita. 
verso i « gestori del potere » 
che invece di rispondere al
la domanda emergente da'. 
basso di « una legislazione 
capace di affrontare e ri
solvere i problemi in termini 
di ordine e di efficienza », 
« hanno ritenuto più pagante 
legarsi a clientele, acqui
standone i voti, e creare, at
traverso privilegi legali e fa 
voritismi, una nuova classe 
dominante, sostanzialmente 
parassitaria, ma ad essi 
s t re t tamente legata ». coin
volgendo chiaramente anche 
i governi di centro sinistra 
incapaci — ha detto Agnel
li — di «emettere alcuna re
gola di governo ». 

Ma dove Agnelli si è dif
ferenziato ed è stato p:u 
duro di Pellicano è il giudi
zio sui sindacati. Qui ne so
no venute fuori di tutti i co
lori: non solo il sindacato 
avrebbe perso « il senso della 
misura », avrebbe agito pen
sando che « il costo di ogni 
soluzione poteva essere assor
bito dagli utili di produzione 
o da massicci trasferimenti 
di reddito», ma sul sinda
cato ricadrebbe in definiti
va la colpa, se non di tutto, 
della gran parte del disse
sto del nostro sistema indu
striale. Chi ha « impedito al
le imprese quella autonoma 
riconversione » che ora « pre
tende a gran voce »? Il sin
dacato. Chi ha « giocato di
sinvoltamente la carta del
l'inflazione »? Il sindacato. 

Se di assenza di « senso 
della misura » si deve par
lare. è proprio il caso di que
ste affermazioni di Agnelli 
a meno che non le si vog.ia 
giustificare con un disappun
to peraltro inespresso per ii 
contratto metallurgico appe
na siglato. 

Siegmund Ginzberg 

Finanziamenti 
della Cee 
a paesi 

dell#area 
mediterranea 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, 4. 

Finanziamenti per oltre mil
le miliardi di lire verranno 
concessi nei prossimi cinque 
anni dalla CEE a una serie 
di paesi dell'area mediterra
nea. nel quadro dei vari ac
cordi di cooperazione o di as
sociazione in corso. I paesi 
nei quali confluiranno i fon
di CEE sono il Portogallo la 
Jugoslavia, la Grecia. la Tur
chia. la Siria, la Giordania 
l'Egitto e il Libano. Il Porto
gallo che già ha ricevuto nel 
novembre scorso 180 miliardi 
di lire in prestiti come aiuto 
finanziario urgente, ne riceve
rà ora 200 come prestiti del
la BEI (Banca europea de
gli investimenti) e 30 come 
aiuti CEE per la bonifica de
gli interessi. Anche gli altri 
paesi mediterranei riceveran
no i finanziamenti sotto la 
stessa formula: un prestito 
BEI e un aiuto comunitario 
per 11 pagamento degli inte
ressi. 

La Jugoslavia riceverà un 
prestito di 50 miliardi di li
re per la costruzione di una 
autostrada che congiungerà 
l'Italia alla Grecia, partendo 
da Trieste .Si t r a t t a del pri
mo collegamento diretto fra 
la Comunità e quello che di
venterà il suo decimo mem
bro. ed è chiaro che la CEE 
partecipi al suo finanziamen-

t to. anche se la nuova ar-
| teria correrà soprattut to su 
j territorio iugoslavo. 

Con le decisioni finanziarie 
, prese ozti dai ministri de

ci: esteri della CEE riuniti 
a Bruxelles, la poli'ìca me.ii-
t*>rranea de'la Comunità è de
stinata :ndubb:amente ad ac
celerare un po' il suo len'o 
ruolino di m a r n a . Lo s~o 
elio dell'intervento finanzia
rio dei nove nei paes: con i 
auak sono :n corso • ro ta t ive 
per accordi commerciali e d: 
cooperazione industriale, ha 
bloccato fin aui infatti una 
serie di neeoziat: Ora. f i n i 
ta la somma clonale dell'in
tervento. saranno eli amba
sciatori dei nove paesi presso 
la CEE a decidere la riparti
zione della cifra tra j paesi 
interessati-

Vera Vegetti 

Ancora più care le auto Fiat 
TORINO. 4. 

Un nuovo aumento del 3.5 per conto dei listini FIAT entrerà in vigore da domani 5 mag
gio. La variazione sarebbe «s ta ta decisa in coerenza con la politica, già più \olte espressa 
dalla FIAT, di allineare i prezzi all'andamento dei costi del prodotto >. Sta di fatto che il 
nuovo rincaro avviene appena all'indomani della stipula del nuovo contratto dei metalmcc 
canici. Ecco i nuovi prezzi dei principali modelli di autovetture della gamma FIAT. IVA 
esclusa, franco fabbrica. (Tra parentesi i vecchi prezzi). 

126 
127 
127 
128 
128 
128 
128 
128 

BN 
BN 
BN 
BN 
BN 
BN 
BN 
3P 

2 P 
3P 
1100 
1100 
1300 
1300 
1100 

2P 
4P 
2P 
4P 

Invariato 
(1.900.0110) 
(2.005.000) 
(2.175.000) 
(2.295.000) 
(2.270.000) 
(2.390.000) 
(2.685.000) 

2070.000 
2.160.000 
2.305.000 
2.435.000 
2.405.000 
2.535.000 
2.790.000 

128 3P 1300 
131 BN 1300 2P 
131 BN 1300 4P 
131 familiare 1300 
131 BN 1600 2P 
131 BN 1600 4P 
132 1600 GL 
132 1800 GLS 

(2.780.000) 
(2.700.000) 
(2.800.000) 
(3.110.000) 
(2.810.000) 
(2.970.000) 
(3.320.000) 
(3.700.000) 

2 800.000 
2 805.000 
2 970.000 
3.230.000 
2.920.000 
3.085.000 
3.490.000 
3.885.000 

Lettere 
all' Unita: 

Da Ieri anche la Opel costano \'%% in più. 

Dispiaceri per Fan-
fani anche quando 
gioca in casa 
Cara Unità, 

il senatore Fanfani, dopo es
sere stato eletto presidente 
nazionale del suo partito, la 
prima sortita l'ha fatta con 
gli amici democristiani della 
sua provincia, esortandoli a 
iniziare una attività immedia
ta. Egli ha detto che la DC 
ha bisogno di raccogliere su-
bito consensi per farle supe
rare le gravi difficoltà in cui 
si trova. Bisogna dire che 
Fanfani di difficoltà ne ha ab
bastanza anche nella sua pro
vincia. Arezzo. Il 15 giugno 
pure il comune nativo del se
natore, Pieve Santo Stefano, 
veniva conquistato dalle si
nistre; e l'elettorato della pro
vincia aretina ne ha óctu mol
ti dispiaceri a Fanfani: la DC 
è scesa a quota 32 per cento 
mentre il PCI ha raggiunto il 
46.2 per cento. Cosa gli ser
berà il 20 giugno? 

Fanfani viene ricordato nel
la nostra zona come /'« eco
nomista dei poveri » perchè in 
un suo discorso affermò che 
una buona massaia, se ci 
avesse saputo fare, con cin
quecento lire al giorno avreb
be messo a tavola la famiglia. 
Ora, con la svalutazione della 
lira, dovrà preparare una nuo
va tabella: ma questa volta 
dovrebbe prepararne anche 
un'altra, non per i poveri ma 
per i vari Sindona, Crociani, 
superburocrati, esponenti del
la giungla degli stipendi, tutti 
amici della DC e per i quali, 
in queste elezioni, la DC do
vrà dare conto. 

TERZILIO PIOVOSI 
(Montevarchi • Arezzo) 

E' giusto 
parlare di 
« classe politica » ? 
Cari compagni, 

alcuni giorni fa partecipan
do ad una conferenza del 
compagno Cerronì all'Univer
sità di Catania sono rimasto 
sorpreso per aver sentito lo 
oratore usare ripetutamente il 
termine classe politica, ma 
« verba volant » e non vi ho 
dato soverchia importanza. 
Mercoledì 14 aprile ritrovo lo 
stesso termine sullllnUh (in 
prima e in ultima pagina) 
nell'articolo sulla vittoria e-
lettorale palestinese in Cis-
giordania. Su/ZTJnità del 20 
aprile lo trovo nuovamente in 
prima pagina nell'editoria
le del compagno A. Asor Ro
sa e, a costo di passare per 
un pedante chiosatore, non 
mi posso trattenere dallo scri
vere per fare qualche osser
vazione. 

Credete sta utile, nel mo
mento in cui il sistema di 
malgoverno della DC è sot
to accusa e mentre da alcu
ne parti si tenta di seminare 
il qualunquismo: « sono tutti 
uguali », usare una definizio
ne che favorisce la confusio-
ne e l'equivoco? 

Il marxismo definisce con 
precisione le classi in rap
porto, principalmente ma 
non esclusivamente, alla loro 
collocazione nel processo di 
produzione: è opportuno l'uso 
di un termine così scorret
to da parte di compagni che 
sono in prima fila nella bat
taglia culturale del nostro 
Paese e che si trovano a fare 
t conti ogni giorno con la «po
litologia» borghese che tale 
termine ha creato? 

PAOLINO MANISCALCO 
(Responsabile commissio
ne Lavoro della Federa
zione del PCI di Catania) 

E chi impiega 
l'auto per 
ragioni di lavoro? 
Egregio direttore, ^^^ 

ho appena terminato di leg
gere l'articolo apparso su/ITJ-
nità del 23 aprile dove si par
la del doppio mercato della 
benzina. Giusta e opportuna 
trovo la proposta fatta dai 
compagni Borsoni. Marangoni 
e Pinna che prevede l'assegna
zione di 600 litri all'anno ad 
ogni automobilista a cui la 
macchina serve per ragioni di 
lavoro. Cioè spostarsi dal do
micilio al luogo di lavoro e 
viceversa. Ora, nel mio caso 
(faccio l'agente di commercio 
e le spese sono a mio cari
co) spostarmi nel luogo di la
voro significa fare giornal
mente una media di 150-200 
km. Devo infatti tisitare i 
clienti di quattro province 
(Padova, Venezia, Rovigo e 
Treviso). L'auto quindi mi è 
strettamente necessaria per la
vorare. Se mi danno 50 litri 
al mese, lavoro sì e no tre 
giorni, massimo quattro. 

Selle mie condizioni si tro
vano tutti gli agenti di com
mercio e in Italia mi sembra 
siano molti (e forse la mag
gioranza di loro percorre an
che più chilometri di quelli 
che faccio io). Giusto far pa
gare la benzina di più a chi 
usa la macchina per divertir
si, ma per noi che è l'unico 
mezzo per lavorare e guada
gnare. chi ci pensa? 

ADOLFO BOLZONELLA 
(Padova) 

Caro direttore, 
dopo aver letto sul nostro 

giornale del 23 aprile la noti
zia sulla preparazione da par
te del governo del provvedi
mento sul doppio mercato 
della benzina e dopo aver ap
preso anche dell'unica propo
sta precisa al momento pre
sentata dai compagni deputa
ti. la quale prevede l'assegna
zione di 50 litri di benzina al 
mese per ogni auto in regola, 
vorrei fare alcune considerai-
zioni. In linea generale tale 
proposta potrebbe anche an
dare bene (anche se chi pos
siede 2 o 3 auto in questo ca
so è favorito), ma bisogna pu
re considerare le diverse ne
cessità di ognuno. Per esem
pio, il sottoscritto, essendo 
un lavoratore-studente, oltre a 

percorrere 5 giorni alla setti
mana 30-32 chilometri al gior
no per recarsi al lavoro e ri
torno, ne deve percorrere al
tri 43-45 al giorno per 6 gior
ni alla settimana (da ottobre 
a giugno) per andare ad una 
scuola serale di Pavia e ritor
no (dovrei terminare la scuo
la nel giugno '78). Ecco quin
di che in un mese solo per 
fare questi percorsi mi oc
corrono circa 170-1S0 litri di 
benzina; naturalmente m si
tuazioni come la mia chissà 
quanti ce ne sono, per cut au
spicherei che i nostri parla-
vientari presentassero adegua
ti emendamenti, in modo che 
il provvedimento risponda ve
ramente ad una certa giusti
zia sociale. 

RENZO GAION 
(Garlasco - Pavia) 

Mancano 
i collocatori, hi 
pagano i hraccianti 
Cari compagni, 

vi scrivo per mettere in 
chiaro la drammatica situa
zione che, per numerosi la
voratori, si e creata a Citar-
davalle e in molti Comuni 
della provincia di Catanzaro, 
a causa del cattivo funziona
mento degli uffici di colloca
mento e dell'ispettorato del 
Lavoro. In questo Comune, 
è dal mese di giugno dell'an
no scorso che manca il collo
catore. L'ufficio provinciale 
del Lavoro, da noi più volte 
sollecitato a provvedere ad 
inviarne uno, ci ha sempre ri
sposto che, per i I5b infici 
che ci sono nella provincia, 
ci sono solo 10 collocatori, e 
che pertanto loro non posso
no fare miracoli! 

La colpa e del governo 
che non provvede a bandir» 
nuovi concorsi per reintegrare 
i collocatori mancanti. Però, 
chi paga per questa situazio
ne, sono i lavoratori e. tra 
essi, soprattutto i braccian
ti. al quali, se non vengono 
compilati gli elenchi anagra
fici, non saranno pagati ne gli 
assegni familiari ne l'inden
nità di disoccupazione. 

C'è poi l'ispettorato del La
voro il quale, nonostante le 
precise denunce di macrosco
piche violazioni delle leggi e 
dei contratti di lavoro da par
te dei padroni, non è mai in
tervenuto. A questo punto, 
vorrei rivolgere una domanda 
al ministro del Lavoro: se gli 
ispettori non intervengono per 
far rispettare le leggi ed i 
contratti ai padroni, allora co
sa ci stanno a fare? 

FRANCESCO PAPARO 
Capo lega dei braccianti 
(Guardavalle . Catanzaro) 

Il sempre più 
assillante problema 
della casa 
Spettabile redazione, 

mi trovo nel caso comune 
di molte persone le quali, a-
vendo compiuto grandissimi 
sacrifici, riescono ad acquista
re qualcosa che ritengono giu
sto di possedere dopo nume
rosi anni di privazioni: e cioè 
una decente abitazione per vi
verci. 

Anch'io l'avevo trovata, jna 
per finire di riscattarla sono 
stata costretta ad affittarla ad 
un inquilino che, data la sua 
posizione economica, non sen
te assolutamente il problema 
del costo dell'affitto. Finito di 
pagare l'appartamento, avevo 
deciso di andarci a vivere con 
la mia famiglia, e quindi io e 
mio marito abbiamo più volte 
invitato il nostro inquilino a 
trovare un altro appartamen
to, ma ci siamo sempre sen
titi rispondere che dentro la 
nostra casa ci si trova bene 
perchè paga poco e che quin
di non se ne sarebbe andato. 
Egli ha potuto risponderci in 
questa maniera soltanto per-
che in realtà e coperto da 
questa legge sul blocco che 
non rispecchia sempre gli in
teressi della povera gente. 

Bisogna distinguere con cri
terio ben ragionato t grandi 
proprietari da quelli pìccoli, 
così come bisogna distinguere 
gli inquilini veri da quelli 
ff falsi », cioè da quelle per
sone che traggono profitto 
dalle carenze della legge at
tuale soltanto per non paga
re la giusta parte. Ritengo 
quindi che il vostro partito. 
meglio di qualunque altro. 
possa vedere chiaro in questa 
situazione mollo complicata e 
possa apportare quei dovero
si accorgimenti che farebbero 
divenire molto buono il nuo
vo progetto di legqc da pre
sentare alle Camere. 

ELSA MAGRELLI 
(Roma) 

Cara Unità. 
fai bene ad accogliere sulle 

tue colonne gli scritti di co
loro che si lamentano perchè. 
avendo affittato un apparta
mento anni addietro, conti
nuano a percepire una pigio
ne veramente esigua. Certo, si 
dovrà tenere nel dovuto con
to la condizione di questi pic
coli risparmiatori. La situazio
ne nel campo immobiliare. 
tuttavia, è cosi complicata, le 
possibilità di speculazione so
no così vaste, che se si giun
gesse adesso allo sblocco dei 
fitti, la sorte di milioni di fa
miglie di lavoratori italiani di
venterebbe drammatica, met
tendo in forse la loro stessa 
possibilità di farcela a vivere 
(come farebbero oggi, un ope
raio con duecentomila lire al 
mese o un pensionato con 
centoventi, a pagare centomila 
lire d'affitto ogni mese?). ìxi 
proroga del blocco degli af
fitti oggi è assolutamente in
dispensabile, anche se è pur 
vero che bisognerà comincia
re a pensare seriamente al 
modo in cui è possibile ri
solvere m modo giusto per 
tutti — piccoli locatari com
presi — questo assillante pro
blema della casa 

GIORGIO FRACASSI 
(Torino) 
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